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 “Lo Spirito indica l'oltre”
(Gv 14,15-16.23-26)
Se ami, osserverai. L'amore nello Spirito di Dio diventa anima di ciò che diventeremo.

di Paolo Costa, Luca Bucchéri, Monica Rovatti

Consigliato il video dei Gen Rosso "Oltre l'invisibile", a cura di Sauro Secci.  
(Gv 14,15-16.23-26)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:

«Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre.

Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato.

Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto».
Da svariate settimane stiamo leggendo i discorsi di addio di Gesù, dal capitolo 13 al 17.

Qui siamo nel cuore essendo nella festa di Pentecoste in cui Gesù parla dello Spirito, di questo amore che Gesù ci lascia come testamento.

Abbiamo intitolato la serata: “L’amore indica l’Oltre: se ami osserverai” proprio perché dobbiamo ragionare come ci ha insegnato padre Giovanni Vannucci: siamo chiamati dal futuro. Noi pensiamo sempre che il passato ci appesantisce, che ci orienta e che ci fa fare, invece se ci mettiamo nella prospettiva che è il futuro che ci chiama e che tutto quello che stiamo vivendo è chiamato dal futuro, forse matura in noi un altro occhio per la Vita.

Vediamo chi è lo Spirito Santo che per il catechismo è l’amore che unisce il Padre e il Figlio e fa la trinità. Lo Spirito infondo è l’anima del mondo: perché è l’amore che Dio vive ogni attimo per noi e per questo mondo. In qualche modo lo Spirito è la Vita è il respiro! Senza respiro siamo morti. Tutto ha in sé questo Spirito: l’universo, la natura, le persone.. tutto ha questo respiro e proprio in questo respiro noi compiamo l’UNITA’ fra tutti gli esseri viventi, noi umanità siamo un’unica grande famiglia grazie a questo Spirito. Quindi pensate cosa può essere per noi questo respiro dello Spirito, questa anima quando in questa famiglia non tutto va bene, quando c’è chi muore di fame e chi muore di abbondanza, quando c’è chi vive di superficie e c’è chi vive di profondità, quando c’è chi è nella gioia ma anche chi è nel dolore. 

Questa sera sono qui con noi, Francesco e Margherita con nel cuore loro figlio che 18 anni fa è volato in cielo. Anche per noi il gruppo Naim è prezioso al nostro cuore

Vediamo lo Spirito Santo che simboli ha nella bibbia:

· nell’antico testamento lo si vede come vento: qualcosa che scuote quando arriva, ma anche qualcosa che accarezza, che accompagna

· come lingue di fuoco nella pentecoste che vanno a svegliare l’animo di questi apostoli impauriti

· in Gesù lo vediamo con forma di una colomba che ricorda quella colomba che dall’arca di Noè andò a cercare il rametto d’ulivo

· lo spirito è quello che aleggia su tutta la creazione, su tutti noi. E’ quello che unisce tutti noi.

· in questo brano è chiamato il “paraclito” il “difensore” meglio lo traduciamo come il CONSOLATORE: qualcuno che ridà solidità ed equilibrio alla tua vita quando non ce l’hai e pensi di non farcela. Il Consolatore non ti coccola ma è presenza, è sostegno. Guardate al verbo “consolare” notate la sua radice con-solare cioè “stare con chi è solo”. E’ come se lo Spirito consolatore ci dicesse: io ci sarò sempre! ti accompagnerò sempre; la Sua presenza c’è soprattutto nel dolore, quando pensiamo che tutto sia finito, quando qualcuno mette in dubbio ciò in cui crediamo Lui ci prende per mano, ci dà coraggio, ci sostiene.

Diceva Vannucci che lo Spirito è “il vento che fa nascere i cercatori d’oro”. C’è chi cerca l’oro nei soldi e chi cerca oro più profondo, più duraturo, che toglie le lacrime anche se ti fa fare più fatica ma è quello della tua vita.

Stasera per non disperdermi troppo mi sono concentrato solo su 2 punti del brano:

1. Gesù inizia dicendo “Se mi amate..”. parla d’amore ma chi di noi sa amare? Chi sa dire “ti amo”? penso che questa sia una parola che solo voi donne sapete dire perché noi uomini diciamo “ti voglio bene, ci sono” e lo viviamo negli alti e nei bassi di chi si disperde in tante cose da fare. Mentre una donna quando e se ama è tutta protesa verso l’amato e tutta si dona per amore non esiste altro che quell’amore. Una donna che dice “ti amo” lo dice perché sei solo tu al centro della sua vita.

E penso che quando Gesù dice “se mi amate” parla al cuore femminile di quegli apostoli impauriti che come vediamo con Pietro dopo la resurrezione, fanno fatica a dire “ti amo” infatti Pietro dirà “ti voglio bene” e anche Gesù si mette allo stesso livello del suo ti voglio bene.

Invece se viviamo questo cuore di donna che ama fino in fondo, cosa succede? 

Se amiamo:

a - “Osserviamo i comandamenti”

b - “Gesù prega il Padre per noi” e noi invece che diciamo sempre “io prego per te!”

c - “perché vi dia un altro paraclito” vuol dire che Gesù era il nostro primo sostegno, il nostro primo consolatore e l’altro paraclito è lo Spirito.

a - Notate bene che è l’inverso di ciò che ci hanno sempre insegnato: non è “se osservi i comandamenti, se fai il bravo allora ami Gesù” ma è il contrario: “se ami, hai la passione dentro che ti porta ad osservare i comandamenti”. Una donna che ama fa tutto, non si preoccupa, non chiede neanche il tuo grazie.

Quindi è proprio un capovolgimento della nostra educazione a fare i bravi per amare Gesù, per meritarci l’amore, non è più questione di merito ma è questione di essere o no acceso da questa passione di amore, sei un cristiano che non ha bisogno che qualcuno ti dica: devi osservare il quinto comandamento, ti viene spontaneo vivere per quell’amore.

b - Ma la cosa che più mi commuove è che Gesù prega per noi! Mi viene da ridere quando qualcuno dice “a cosa serve la preghiera?” Gesù dice che prega per noi e come vediamo che Gesù prega per noi? Credo che dovremmo chiedercelo ogni attimo anche vedendo come la natura ci accoglie al mattino o a come un amico ci accoglie nel suo braccio, o come qualcuno viene a piangere nel nostro cuore, è proprio una preghiera che si perpetua ogni giorno e quella preghiera è fatta perché in noi ci sia un altro difensore, un altro paraclito: lo Spirito Consolatore. 

c - Il bello è che questo diventa per noi “casa”: “prenderemo dimora presso chi osserva i comandamenti perché ama”: ecco il fare casa, con Dio, il fare famiglia.. (come Maria che si è fatta casa di Dio, si è fatta famiglia di Dio).

2. Gesù dice che “lo Spirito vi insegnerà e vi ricorderà”. Quando uno insegna è perché l’altro in qualche modo diventa un suo discepolo, uno che  soprattutto ASCOLTA. Ricordare è la memoria del cuore, perché ti ricordi quello che hai nel cuore non quello che studi a memoria, ti ricordi quello che tu hai fatto tuo. 

Pensavo a Maria che ha domandato all’angelo “come è possibile che io, una creatura diventi madre di Dio?” e l’angelo le risponde: “Verrà lo Spirito e ti coprirà con la sua ombra” cosa c’è dietro a questa ombra che ricorda il passaggio del popolo di Israele nel mar rosso, che ricorda il passaggio dell’angelo sterminatore nella decima piaga, un’ ombra che  ricorda molto la Presenza di Dio quando Mosè vuole incontrarlo e non può vederlo faccia a faccia? In qualche modo l’angelo dice a Maria: verrà lo Spirito e porterà dentro di te il Verbo, la Parola eterna di Dio. 

E’ come se dicesse anche a noi: “Verrà lo Spirito e vi porterà al cuore tutte le mie parole”.

Da allora come in Santa Maria lo Spirito porta Cristo dentro di noi, ci rende anche noi madri di Dio, riporta al nostro cuore la Parola.

Tante volte leggiamo automaticamente il vangelo, restiamo più o meno colpiti ma viene un giorno in cui quella Parola si accende e lì è il momento in cui diventiamo madri di Dio!

Allora adesso Monica ci leggerà un dono che Roberta che ci sta ascoltando ci ha fatto: una bellissima preghiera, poesia molto bella e vera.
Come una donna gravida del suo bambino 

si stupisce ogni giorno del miracolo della vita che cresce dentro di sè,

io porto dentro di me la meraviglia del Tuo seme, 

Spirito di Amore, 

battito di Vita che scioglie il ghiaccio del mio cuore 

e tenerezza a cui mi abbandono nelle notti senza stelle..

Io, donna sterile, senza volto nè nome, 

mi hai chiamata alla Vita in una danza sacra e senza più veli 

e mi hai fatto sentire amata come mai prima d'ora,

risvegliando in me il brivido degli inizi, colmandomi di fecondità...

Io, donna straniera, 

smarrita nel deserto delle mie paure,

mi hai presa in braccio e dissetata all'unica sorgente viva che, a mia insaputa,

già nasceva dentro di me

Io, donna muta, 

mi hai donato un voce che canta la Grazia e l'Amore Infinito del mio Amato che, 

come uno Sposo follemente innamorato della sua Sposa, 

altro non mi chiede che essere amato nell'unico modo che conosco.. 

Come posso non amarti!

Io, in Dio

e Dio in me. 

Un solo battito.

Una sola anima. 

Ora, non più gravida ma ABITATA da te! 

vedo finalmente un orizzonte oltre il cielo chiuso e.... sorrido, 

si! sorrido!

perchè con Te, io,  non sono più sola.

(Roberta Ravanelli)

Come lei ha vissuto questa gravidanza abitata da Dio vogliamo anche noi in questo momento di passaggio, di silenzio, ritrovarci e fare casa, anche in rete anche se lontani o anche se vicini.

Vogliamo tirare un po’ le somme di questa Pentecoste che ha risvegliato negli apostoli impauriti il coraggio di portare il vangelo, questa “buona notizia” che è stata una forza di fuoco che ha aperto il mondo alla gioia. Se non riusciamo a vedere questa gioia, in cosa crediamo? Per cosa ci addossiamo di pesi? 

Penso che lo Spirito è proprio questa passione che ci porta ad amare il nostro Dio, è una passione che ci porta a dedicarci totalmente a Lui, una passione che ci porta a sentire in noi tutto quello che succede attorno a noi, nell’umanità. Ecco perché possiamo agire, ascoltare, stare in silenzio, cantare.. possiamo fare tutto, ma se è mosso da questo fuoco che abbiamo dentro diventa davvero qualcosa di grande.

Luca Buccheri: Quando Paolo diceva il “paraclito, il consolatore” mi veniva in mente che noi a volte ci sentiamo molto soli e magari fisicamente stiamo vivendo in solitudine perché non abbiamo una compagna, un compagno e ci sentiamo da soli. Ecco, questo Spirito in un certo senso è quella forza, quell’energia d’amore che colma le distanze che abbiamo con chi amiamo, con le persone con cui vorremmo stare insieme, vicine. In un certo senso questo Spirito è proprio il “con-solatore” cioè colui che sta con chi è solo, con chi si sente solo, con chi potrebbe cedere alla tristezza e pensare per esempio di non meritare l’amicizia e l’amore di nessuno. E’ bello perché il Consolatore è per tutti, è come se ci dicesse che tutti invece siamo fatti per queste relazioni, per questo amore, per abbattere queste distanze che ci fanno soffrire. E questa forza e questa energia non è qualcosa di esterno a noi ma è qualcosa che ci muove dall’interno di noi, cioè è qualcosa che è già dentro di noi, però a volte siamo tristi. Perché siamo tristi? perché è come se stesse lì dentro ma non ne siamo consapevoli, è come se avessimo un tesoro dentro di noi ma è come se dormisse, come se non riuscissimo ad attivare la sua forza e la sua energia, per cui penso che è bello che anche questo lungo periodo in cui non ci vedremo più attraverso le dirette fino ad ottobre, è bello pensare che c’è questa compagnia continua dentro di noi, cioè questo seme della Parola continua a lavorare dentro di noi e a non lasciarci da soli anche in quei momenti in cui sentiremo più il bisogno di sentire questa vicinanza, ecco che ci viene donato questo dono, che è il dono dei doni, e quindi la bellezza e la profondità di questo sentirci amati, accompagnati e mai lasciati ai margini perché siamo importanti. 

DOMANDE:
Intervento: personalmente non ho paura della solitudine ma dell’abbandono da parte di chi ritieni persone importanti nella tua vita.

Condivido con te questa paura perché dietro l’abbandono c’è veramente la paura del vuoto e di aver sbagliato tutto

Intervento: cosa ci suggerite per essere più “casa” che accoglie lo Spirito nel quotidiano spesso occupato dai rumori che chiudono nelle paure e in noi stessi? Per essere casa che accoglie lo Spirito certo bisogna amare ma si ama nell’ascolto e nella pace, diventa difficile nel “troppo” della vita del mondo.

Sì penso che tu abbia ragione: per essere casa c’è proprio bisogno di pace e di ascolto perché la casa è bella, c’è anche gioia nel vivere il quotidiano però questo porta a sentirsi parte di un tutto, di quella famiglia che cerchiamo tutti nella casa, quella casa che accoglie lo Spirito ma accoglie anche noi. Penso che la casa ci abita ma la abitiamo anche noi, la casa non è solo un contenitore ma una sensibilità che ci rende più liberi. 

Luca Buccheri: suggerisco di essere cuori accoglienti. Sono convinto che la casa che tutti stiamo cercando è almeno in questa nostra vita, provvisoria e quindi quello che anticipa veramente quella casa che a tutti ci accoglierà un giorno, è un cuore accogliente, è un calore, è un abbraccio, è un ascolto dell’altro anche quando è nel bisogno. Questo ci fa diventare casa, non è solo una questione di un luogo fisico che pure è importante per poter accogliere, ma è il cuore, siamo noi che diventiamo case che accolgono e che quindi diventano accoglienza per gli altri. E diventare casa è anche accogliere o più che accogliere quella parte divina che è già dentro di noi, è rendercene conto, ascoltarla, ascoltare questa parte più divina che è dentro di noi, invece di reagire d’impulso ma ascoltarci nella parte più profonda di noi quella che rimane dopo che le emozioni più forti sono “scappate via”. Quello che rimane più a fondo che sedimenta è la parte divina ed è quella che va ascoltata e accolta ed è questa essere casa.

Intervento: il problema è che nel caos della vita quotidiana è sempre più difficile ascoltarsi

Luca: è difficile perché la società, il lavoro, gli impegni, la famiglia, tutto quanto ci trita e quindi non riusciamo più a trovare dei tempi e dei momenti anche per noi. Credo che sia sempre più nostra responsabilità cercare di trovare degli spazi per l’interiorità, cioè dobbiamo essere noi a strappare questi momenti che possono essere momenti quotidiani magari anche brevi, magari la mattina ci si alza 20 minuti prima per nutrire la propria interiorità e quindi ascoltarsi, può essere qualche esperienza nel weekend può essere un periodo più lungo di vacanza, un viaggio.. insomma le occasioni se uno vuole le trova. Ce ne sono tante di proposte che cercano di aiutare le persone a guardarsi un po’ dentro, ad entrare nella propria interiorità e nutrirla. Sono d’accordo con voi che la società ci condiziona però è vero che a volte siamo un po’ “fiacchi” noi nel senso che non cerchiamo abbastanza quei tempi, quegli spazi di nutrimento. Ad esempio le coppie che hanno bambini piccoli spesso dicono “i figli ci assorbono tutto il tempo” ma io conosco delle coppie che hanno detto “noi una volta a settimana ci prendiamo del tempo solo per noi”. Bisogna trovare la forza per darsi questo nutrimento. Anzi se volete, tutto quello che facciamo anche noi a Romena è a servizio di questo nutrimento interiore, è dare occasioni, spazi e tempi per potersi coltivare e coltivare questo ascolto.

Intervento: se tutti provassimo almeno ad ascoltare l’amore del Padre il mondo sarebbe veramente nella resurrezione, sarebbe nel non ancora, nel futuro che attira il presente come dice Vannucci

Sì, il futuro che ci attira è proprio questo amore da vivere ogni giorno anche nella fatica, nell’oscurità.

Intervento: e’ vero, le occasioni bisogna cercarle e si trovano. La difficoltà risiede nel ritrovare la giusta serenità, riuscire a cancellare le negatività assorbite.

Proprio così. In una parola è il “perdono” come ci insegna Gigi a non odiare, a non coltivare questo veleno che ci fa male dentro al cuore.

Intervento: grazie per queste parole che ci aiutano a far fiorire sempre più la nostra vita, è vero che se non continuiamo a nutrirci non cresciamo interiormente

Eh sì, non si mangia solo pane per la pancia ma anche pane per la nostra interiorità

Monica Rovatti: mi fa piacere rileggere la poesia di Roberta e concludere con questa preghiera-poesia fatta da una donna, e non da una donna eccezionale che va sui giornali ma che rappresenta tutte le donne “normali”, le donne che non hanno voce né volto ma che sanno rendere così viva questa Parola. Si è resa conto che lo Spirito è lei e non ha fatto altro che mettere in parola la sua esperienza, anche di madre. Il vangelo è meraviglioso perché ha e deve avere questi riferimenti alla vita e allora noi possiamo capirlo e farlo nostro. E allora è proprio con queste parole da innamorata, parole di donna che possiamo ringraziare Paolo e Luca perché questo modo di portare la Parola possa arrivare a ciascuno di noi. 

Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato. 
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